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BarreLLI — Di un libro di musicologia, 


Da Segantini a Rosso. 


Settimane. fa venne inaugurato ad ‘Arco tun 
brutto monumento (pessima reminiscenza di quel 
di Bastien Lepage del Rodin) a Giovanni Se- 
gantini. Una manata d’irredentisti, di quelli, 
sapete? tolse occasione da questa solennità per 
far baccano e discorsi. Il figlio del erande ar- 
‘tista, che in uno dei soliti simposi — în vino 
veritas — fece un brindisi all'imperatore d'Au- 
stria quale capo di un popolo che prodigò a 
suo padre, vivo, affezione è stima, s'attirà ad- 
dosso le rampogne e i sospetti dei gazzeltieri 
che voglion la guerra. (Ma, e ci anderebbero 
poî ?). Per rispondere a titti e chiarîr la fac- 
cenda il buon Gottardo mandò questa lettera al 
Giornale d? Italia : 

« Egregio Signor Direttore, 

« La prego, a proposito di quanto fu pub 
blicato nel suo giornale, dî accogliere queste 
brevi parole. 

« Invitato ad Arco per assistere allinaugu- 
razione del monumento a mio ‘padre, fui me- 
ravigliatissimo di vedere come nel Trentino sè 
adoperasse la serena figura, tutta idealità, di 
Giovanni Segantini, per fare una dimostrazione 
irredentisia. 

« Per sentimento di cavalleresca gentilezza, 
a rischio dî provocare una indelicata dimosira- 
zione anti-anstriaca, brindai al padrone di casa, 
il cui governo fu il primo a riconoscere uffi 
cialmente © solennemente il genio tutto latino 
di Giovanni Segantini. Quale figlio era per 
me doveroso mon che decoroso un cenno di ri- 
conoscenza verso la nazione ed il suo sovrano; 
che incondizionatamente aveva riconosciuta la 
grandezza di mio padre, e che, con i mezzi vari 
di cui può disporre uno Stalo civile, come la 
compra delle opere per la galleria nazionale e 
con le Sino pubblicazioni del Ministero del 
culto e della pubblica istruzione, era stata ri- 
velata agli altri paesi. 

« Credo sia dovere di ogni uomo colto ri- 
spettare le nazioni che onorano i grandi, per- 
chè questo è un segno palese di civiltà. 

« Coni segni della pi alta stima mi creda 
egregio signore 

« di Lei dev.mo 


.€ GOTTARDO SEGANTINI ». 


Ed il giovinotto ha mille ragioni. Sono 
i € sputi, questi, che una nazione come 
PItalia deve ricevere im pieno viso — e zitti. 
Le son dati per vedere, cone diceva Machia- 
velli, se la se ne vergognasse. Il che per ora 
non pare, giacché — ed è a questo che voleva- 
mo venire — un caso simile a quello che ci ha 
fatto o tutta opera del Conai senza 
rimedio, sta ripetendosi. C'è ancora un italiano 
per il mondo che, come il pittore del Maolkja, 
testimonia del genio inesauribile della nostra 
tazza, che, perciò, trova favore e gloria in altri 
paesi ed È — perciò? — ignorato o spregiato 
n Italia. Parlo di Medardo Rosso. Se Me 
dardo Rosso morisse, dio non voglia, domani, 
doman l'altro ci farebbero le stesse pubblicità. 
Che cosa farebbero allora î pra nostri? 
Seguiterebbero a tacere? direbbero che è italia- 
no? che è francese? E se uno di noi facesse, 
der “eo, un brindisi alla Francia come na- 
zione liberale ed intelligente, l’insulterebbero 0 
se la rifarebbero con la Francia? Son le do- 
mande che rivolgiamo a tutti questi pelidi. 

Noi da questa rivista abbiano sonato per i 
primi la diana, abbiam fatto il diavolo è peg- 
gio per tirar fuori questi Lazzari — stavo per 
dire lazzaroni — italiani dal loro sepolcro di 
vigliaccheria. Molti ci hanno bistrattato, alcuni 
han visto di buon occhio la nostra opera ; nes- 
suno s'è unito a noi — ‘praticamente. Nessun 
critico, nessun giornale s'e fatto coraggio e ha 
battuto sulla o al. signor E; etto che 
dorme invitandolo a riparare i suoi torti. Come 
mai? © che proprio ha a far sempre come 
gli avvoltoi e i cani i quali aspettano che uno 
sta ‘morto per leticarsene a graffi e a morsi il 
cadavere sanguinolento ? 

hi, signori giornalisti, siamo dunque dei 
batriotti, 0 siamo degli arlecchini? 

P. S. Si avverte il buon pubblico una volta 
per 4 che non siamo 14 ‘per difender 
l’arte del Rosso contro la estiaggine paesana. 
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C'è sardo e sardo, 

Tra isolano della montagna e quello della 
bassura, tra quello dell’ interno e quello del 
litorale, tra quello de sa cidda (il villaggio) e 
quello della città, ci sono diversità grandi e 
sostanziali: l'uso sociale, la foggia del ve- 
stiario, il modo dì concepire, la facilità del- 
l’esprimersi, il dialetto, il gesto, Si ugua- 
gliano però in due cose: l’analfabetismo e dla 


spontaneità dell'ingegno. In certo fraseggiar. 


di pastori randagi che vanno di tanca in tanca, 
dal Logudoro e dalla Nutra al Campidano, al 
Sulcis e alla Trescenta, spingendo 0 traendo 
i lor greggi di pecore o le loro torme di suini, 
tu senti a volte battere una espressione di cui 
s’ornerebbe qualunque letterato di professione ; 


e a volte vibrare canoramente l’impeto nu- 


merico» di qualche audace e ignota poesia. 

Da che proviene questa diversità di modi 
e questa uguaglianza di sentire? Osserviamo. 
Il sardo si è formata una sua propria anima 
lella dura esperienza quotidiana che gli ‘of- 
friva la visione di tutti i beni e la negazione 
di ogni vantaggio. La superiorità intellettiva 
del sardo incontrò, appunto per questo, una 
necessaria oppressione, poichè gli uomini — 
pirati o no — venuti dall'Africa o dalla Spagna, 
da Genova o da Pisa, s erano accorti facil- 
mente che il loro tornaconto stava nel mante: . 
nerlo in soggezione al lavoro di bosco e di 
zolla, non già di farsene un collaboratore nelle 
opere di coltura o di arte, di che — bontà loro 
— Sparsero tutta la regione. Oggi ancora, la 
Sardegna risente di questo avvilimento, il quale, 
a periodi di tempi lontani, in pochissime ma- 
nifestazioni collettive ed in poche individuali 
trovò lampi e scatti di ribellione. 

A questo cattivo comportamento dei domi- 
natori del passato, aggiungete il regime con- 
temporaneo ove nulla s’incontra che possa 
suscitare nel popolo sardo un qualsiasi atto 
verso la propria indipendenza generale, ag- 
giungete la pessima condizione delle comu- 
nicazioni (pensate che da Sorgono a Roma ci 
vogliono cinquantadue ore di viaggi in ferrovia, 
percorrendo due intere linee e pernottando a 
Cagliari, e in piroscafo; e dire che basterebbe 
un raccordo di 50 chilometri da Sorgono, 
Ferrovie Secondarie Sarde, ad Abbasanta, Fer- 
rovie Reali Sarde, per ridurle a sole venti- 
quattro), aggiungete il feudalismo e il prete 
che ancora dominano dispoticamente, la defi- 
cienzascolastica, la difficoltosa ammisistrazione 
della giustizia (a Lanusei si è verificato il 
primo sciopero degli avvocati per pretendere 
il completamento dei ruoli dei magistrati, così 
come a Cagliari gli studenti universitari scio- 
perarono per ottenere dei professori che.... 
facessero le loro lezioni: l’on. Chimienti ne 
sa qualche cosa), e allora vi spiegherete per- 
chè manchi alla Sardegna, economica e intel- 
lettuale, la ricchezza sussidiaria di quello che 
la sua natura potrebbe consigliarle per il mi- 
gliore svolgimento della sua personalità sociale. 

Talchè, la Sardegna: paese marinaro per 
posizione geografica, e manca un’industria del 
mare; — paese vinicolo per quantità e va- 


rietà di vigneti, e non sa utilizzare i prodotti.‘ 


della vite e deve a un napoletano persino la 
fabbricazione delle doghe; — paese pasto- 
rizio per moltitudine di armenti, e l’industria 
del latte e del formaggio fu sempre in mano di 
continentali; — paese agricolo per eccellenza 
di terreni, e l’agricoltura si svolge ancora con 
metodi rozzi e primordiali, nella quasi com- 
pleta ignoranza dei perfezionamenti introdotti 
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IL SARD 


rento, Trieste, Canton Ticino, 
+ 18 Novembre 1909, 


Italin e le nostre scuole all’estero, (illustrazioni) — Lo Stato. foto afo, 


e l’incrudi aspro, dell’ ultimo invasore, 
perchè i sardi, come ce 
avevano fatto contro i conquistatori rom: 
tentassero uma. 


paese minerario, e tutte Je sue ricche ‘viscere 
sono sfruttate dal capitalismo straniero. E ciò 
perchè la Sardegna non partecipa direttamente. 
allo svolgimento del progresso, 
a ieri, . di 
Manca dunque un’ anima sarda? 


rotti cantando un 

“un documento meraviglio 
. | Brocurade 
Barones, si 


Per ricercare la Sardegna non basta sbar- 
care dai meschini rullanti piroscafi della N° 
vigazione Generale It iana che ‘mantengon 
“e non troppo bene, le relazioni fra l”isola ed 
il continente, perchè la Sardegna non è sulle 
‘prode. Essa è invece nell’ intern ; 

sco. contrafforte che, 

Bigantesco, pènetra gagliardamente ne 
ampio e soleggiato del Logudoro; 


lupi e foreste,  rosseggiante n 
accesi de sos quPpones delle sue donne 
cacì e voluttuose (Dante ave 


Barbagi 
e Belvì ove s'arrampica e vi 
un popolo robusto e sano ch 


-trini sulcitani, spars i 
pallidi ma che hanno linee 


vivono le usanze patriarcali; pe ) 
lande del Campidano, a vaste zone solitario — 


pianeggiante ; — è, insomma, dovunqu i] 
Non scorga spettacolo e ascolti voc che ti 
faccian pensare alla. età presente che attr: 

versi, ma me vegga e ne ascolti altre 
‘riconducano addietro,, fra i crepuscoli 


addensano attorno ai coni megalitici 
steriosi nuraghi. s i 
in questa, ch’è la vera Sardegna, si ritro- 
verà il sardo, qua troppo, la affatto curante . 
del proprio prestigio estetico, ma in ogni 
luogo, pur mantenendo eguale una specie di 
ascetica aspirazione all’ ignoto, sempre diverso 
nella manifestazione attiva. © ; 


E 

Ma quale ignoto e quale attività ?. ; 

Purtroppo, per colpa di eventi, il' sardo 
— s'intende ch'io parlo del sardo che si 
conserva fedele a sa barritta e alla mastrucca 
di vello caprigno, e trasporta la sua donna a 
cavalcioni dietro le sue spalle in groppa al 
cavallo, e percorre coi greggi tutti i pascoli 
dell’ isola, ed interroga l'oroscopo, e crede 
ai pregiudizi, e ripete i simbolici riti pagani stura o veglia dall’ alto di un ) oggio î ‘suo! 
— Il sardo, nella immobilità di tutto quanto  armenti: e voi lo ud ‘ete trarre dalla triconnea. 
lo circonda, perde la cognizione di ciò che ( ‘nè più nè meno che Ja 
fu l’ieri, nè nel presente sa trovare una sen- delle modula: ] 
sazione muova che lo scuota dal suo estatico 
dormiveglia. Egli, così appunto come fa il 
pastore errante che non si volge sul cam- 
mino percorso se non quando s’ imbatte în 
qualche montagna inaccessibile o nella linea” . 
del mare, non guarda dietro a sè e tanto meno fi 
intorno a sè nella vita. 3 . 

Ci vollero secoli ininterrotti di servaggio 


attività. 7 - 
E pensare che in tutto ciò che e 
pie voi trovate sempre moti 0 


originale che confina con Parte] 
Ascoltate il mandriano che sa 


| annuncino l’alba nei meandri di 1 
î ‘foreste di al nici; oppure lo.udretecantare a note 
lunghe e mantenute, con una bella larghezza di 
respiro musicale ; — guardate il contadino che 
ara, e voi lo vedrete preoccuparsi a segnar col 
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vomere primitivo, nou già i solchi rigidi e pro- 
fondi insegnati dalla scienza agricola, ma 
bensì tutta una serie di. volute, di curve, di 
sagome, di angoli repentini volgentisi attorno 
a un chiaro motivo ornamentale ideale; 
— osservate nei contadini dei dintorni ca- 
gliaritani i lunghi polsi e gli alti collari set- 
| tecenteschi dei camici, e se. quel lavoro ad 
| ago che li orna di trapunto, di forami, dî 

ricami, di bomboli, di smerli non sembra 
‘opera di qualche paziente monaca cenobita o 
di qualche devofa mano materna; — e an- 
«guardate i carriaggi, le masserizie e gli 
utensi al piccolo carroccio a buoi, pog- 
giante su le grevi ruote senza raggi, alle seg- 
giole con l'elevato dorsale, tutto fiorature e. 


cora, 


: _ col «delicata so IO e grazio: 
3 i negli av 
Ite.sportule. 


ora con le 


| specialmente politica. E ho detto: 


LA VOCE 


tramandano meccanicamente via via, 
in generazione, non si esce 


che si 
di generazione 
che per salire molto alto. 

Voi trovate, nell’attività delle arti e degli 
studi nomi grandi e celebrati di gente sarda ; 
— cercate fra la pletora delle auree me- 
diocrità che infestavano Je arti e le scienze, 
il giornalismo e la politica, e nomi di sardi 
ne ‘troverete pochini; e questi, pochini, me- 
schini. ; 

Del resto, è un bene che aila Sardegna di- 
fetti la turba contagiosa dei mediocri. Quelle 
poche diecine di esseri minori che s’atteg- 
giano 4 qualcuno nell’esercizio intellettuale o 
sociale, non riescono, nemmeno in blocco, a 
dare un attimo di sole a una giornata di nubi. 
Essi si liquidano lun l’altro progressivamente, 
‘in un’altalena reciproca e pericolosa, pronti 
tutti insieme a guaire, come cani mastini, se 
fra loro taluno mostra vere e sane attitudini 
a sopravanzarli. Ond? è, quindi, che, mal- 


. grado una disposizione tutta propria a crearsi 


una superiorità specifica, mancano. ‘al sardo 
letteratura, scienza; facilità. nei commerci, e 
{ special- 
mente politica, perchè dalia costituzione di 
questa, su basi logiche e fattive, non già sulla 
uerriglia dei parlottari e delle ciipidigie am- 


- biziose, può provenire al sardo tutto il resto. 


* 


Se, dunque, um’anima sarda esiste, sia pure 


| primitiva, ingenua, istintiva, quest’anima sarda 


verso che tende? Verso la vita; no. Verso 
il sogno; forse. : 


- Verso la vita: no, perchè l’abbiamo detto, 


rio; cn prima essa sì formi la co- 


‘tardive Lil tanche ui. 


o -_ a novellare fra le sue donne di 


starelli di grano, di sel 9 boi ci vede 


| furenti.. 


| Tale, a chi non . osservi i - 


nella breve durata d’ una partita di caccia, 


‘ di un cianciar di congressi o di una Com- 


missione d inchiesta, ma a chi lo osservi per 


qu lche tempo vivendolo è ‘interrogandolo € 


seguendone le costumanze, apparisce il sardo 
d’oggidì, di forse in tutto al sardo di 


| Svegliate, dunque, con l'efficaci 
ie colturale metodica, co : 
ente, la ‘mental a del satdo, e ne farete 
polo, che balzerà audacemente da 


ieri. È 
Ma quello a venire ? 
: , . 
Ecco. : ; 
Nel conoscimento delle varie epoche-sto- 
riche in cui si svolse e si plasmò la vita 
pubblica italiana, conoscimento che via vid si 
va sempre più illuminando per i documenti 
‘che ogni dì si moltiplicano mercè l’opera 
indagatrice dei dotti, un buio fitto e impe- 
netrabile, malgrado ogni più accurata ricerca, 
avvolge ancora e. forse avvolgerà sempre, 
nella storia particolare dei sardi, tutto quel 
largo periodo del Medio Evo du nelle altre 
regioni, servì a formare il carattere e a pre- 
parare la civiltà del tempo nostro. 
‘Auguriamoci noi che i futuri istoriografi 
possano considerare, per lo. svolgimento evo- 
lutivo dei sardi, come un periodo di transi- 
zione e di Medio Evo il momento attuale di 
vita pubblica, di coltura e di rappresentanza 
politica. 


Carlo Mariotti. 
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Abbonamento fino al 1911 
lire 5,10, numer 57. 


ASTERISCHI 
ACCADEMICI 


Il commercio delle tesi di laurea? È 
un altro fatto scandaloso che conviene ap- 
puntare con uno spillo per arricchire questa 
collezione di insetti nocivi all’agricoltura,... 
se per agricoltura si può anche ‘intendere la 
coltura dei campi del sapere. 

Un amico mi. fece leggere una circolare 
a stampa con la quale un libraio X avvertiva 
la sua spettabile clientela studentesca di avere 
uno stock di dissertazioni di laurea disponi 
bili, buone per tutti i gusti, a prezzi onesti. 

Questi prezzi oxesfî valgono un Perù! 
| Possono suggerire, caso mai, un, buon ar- 
gomento per un’altra tesi di laurea, « Della 
onestà dei prezzi disonesti », 

Un altro amico mi assicurò ‘che proposte 
simili sono state fatte per mezzo della quarta 
pagina dei giornali. 

Ora qui si tratta di veri e proprii reati 
contro il buon andamento degli studî contro 
i quali fanno bene ad insorgere con il mas- 
simo rigore le autorità ‘accademiche. Ma non 
basta : il rigore dovrebbe essere ancora mag- 
giore. 

‘Aggiungo: la rotazione delle 
colture così c'è anche la rotazione delle dis- 
sertazioni di laurea. La stessa può essere ri- 
presentata nella stessa Università (parlo spe- 
.cialmente delle grandi) su per giù agli stessi 
giudici, purchè siano passati alcuni anni. 

I professori, infatti, hanno troppe tesi e 
troppe tesine da leggere e da rivedere : sOMO, 
in quel ‘periodo di tempo che corrisponde 
alla sessione estiva degli esami, sono, dico, 
sovraccarichi del lavoro degli esami, sono an- 
che più sfanchi e più depressi (parentesi : si 
può osservare che nelle ‘adunanze si letica di più 
nell’ ultimo periodo dell’anno accademico che 
non d'inverno, o al principio dell’anno sco- 
lastico quando tutti sono arrendevoli, calmi, 
equanimi sereni: sintomo quello di stan- 
chezza nervosa); di qui ne consegue l’im- 
prescindibile necessità — specialmente nelle 
Università più folte di laureandi — di leg- 
‘gere superficialmente le tesi di laurea. 
«Ma consegue pure che questi gravi incon- 
venienti sono in gran parte imputabili agli 
studenti e alle famiglie che vedono nell’ U- 
niversità una fabbrica di diplomi e non di 
cervelli. 

Si deve aggiungere che le tesi originali, 
buone, presentate dagli studenti migliori sono 
sempre benevolmente accolte dai DIossori; 
anzi i professori tendono con gioia e quasi in- 


come c’è 


consapevolmente a sopravalutarle. E in fondo - 


fanno bene. 

Contro il mercimonio delle tesi di laurea 
si può maggiormente reagire? 

To credo di sì: direttamente e 
mente. : 

Indirettamente migliorando tutta l’organiz- 
zazione degli studî: e specialmente contri- 
buendo a migliorare quella che si potrebbe 
chiamare l’atmosfera morale degli studi. 

Direttamente comminando severe pene con- 
tro i colpevoli e magari obbligando tutti gli 
studenti a stampare le loro tesi. 

Sarebbe questa una spesa che lo studente 
e le famiglie dovrebbero bilanciare ‘con le 
tasse universitarie. 

I plagi e î copioni sarebbero meno fre- 
quenti, Gli studenti migliori potrebbero ve- 
nire esentati da questo aggravio ottenendo 
(come già attualmente si pratica) di vedere stam- 
pata la propria dissertazione a spese dell’ U- 
niversità o di un istituto scientifico. 

Ma poi perchè tutti devono stampare dei 
lavori originali P 
- Per diventare doffori, si risponde. 

‘ Ma che bisogno c’è che tutti siano dot- 


indiretta- 


tori, che sia dottore ad es. un avvocato, 0 
un medico pratico ? 

Non sarebbe, per questo riguardo, migliore 
il sistema adottato da Università estere : 

a) rilascio d'un diploma a chi regolar- 
mente iscritto ha superato tuiti gli esami spe- 
ciali : questi studenti sarebbero soltanto. /i- 
cenziati e questo diploma dovrebbe servire ad 
aprire tutte le vie dell’esercizio professionale; 

5) conferimento del titolo di dottore a chi 


ha presentata una tesi di laurea e ha fatto 
degli studî complementari sufficienti. Questo 
titolo non dovrebbe rappresentare una situa- 
zione privilegiata in quanto esso solo da- 
rebbe p. es. mezzo di accedere all’insegna- 
mento superiore ; o a determinate carriere; 
perchè se così fosse tutti si affollerebbero a 
questa porta e si ripeterebbe 1’ inconveniente 
lamentato. Dovrebbe avere un valore pura- 
mente morale. Sarebbe questo un bene? 

Domando, non risponde. 

Vedo infatti che in questi tempi di spirito 
bottegaio c’è chi può domandare: a che ser- 
virebbe allora questo titolo di dottore, questo 
grado ‘accademico ? 

Ma, a nullal... Cioè, all’anima, alla vita 
spirituale. della Nazione. E. allora di dottori 
nè avremmo pochi, ma buoni, e avrebbero 
certamente maggior prestigio che attualmente 
non abbiamo. 


— Chi sei? 

Sono un povero bidello. 

Perchè piangi? 

Perchè una nuova legge mi ha inuti- 
lizzato tutto un nuovo sfock di tesi di laurea 


basate su dirponicai di i legge state abrogate 


or ora. 

— Poveretto, non c’è nessun deputato a 
cui sottoporre i desederafa della tua beneme- 
rita classe? d 

— Ora no: ma con la riforma del Con- 
siglio superiore della Pubblica Istruzione, 
chissà 1 Specialmente se il mio. deputato ne 
farà parte. 

— Speriamo bene. 


x 


Se partiamo dalla premessa che nessuno è 
infallibile, possiamo dire che le dispense delle 
materie d’ insegnamento sono spesso un latte 
concertato di asinerie. Ci son dentro quelle 
degli scrittori, a cui si aggiungono quelle. 
che si può lasciar sfuggir il professore, 2 
cui si aggiungono quelle che ci mette lo 
studente. 

In passato ci fu perfino qualche raro pro- 
fessore che ha avuto utili sulle dispense. 

Le avranno fatte loro ? può darsi; o cor- 
rette ? è quasi certo; le avranno autorizzate? 
è probabile. Saranno state fatte benissimo? 
Son pronto ad ammetterlo. 

Ma in materia di dispense è meglio non 
mettere mai mano, a scanso d’equivocil 


x 


È noto che ci sono stati dei professori che 
hanno consigliato un loro libro. 

È difficile dire se ciò sia bene o se sia 
sempre o quasi sempre male. 

x 

Per la nomina d’un commissario per un 
concorso : 

— Il tale ce lo mettiamo ? 

— Mal è “una celebrità, un uomo “il- - 
lustre ,, (quesito per i signori grammatici : 
perchè illustre è più di illustrissimo, chiaro di 
chiarissimo ? Risposta : perchè nell’ambiente 
accademico la scala comincia dal superlativo. 
Illustre è più superlativo di illustrissimo per- 
chè non c’è nessuno di noi che non sia per 
lo meno illustrissimo o chiarissimo). 

aisi 
sione ci sta bene. Aggiunge decoro, conferisce 
prestigio alla commissione stessa, e alla di- 
gnità degli studi. 

— Però, vedi, io propendereì per l’esclu- 
“ nepotista sfegatato. ,, Vuole i 
suoi. Non ammette che nessuno possa essere 


riconosco che il tale in una commis: 


sione. È un 


superiore all’ultimo dei suoi allievi. 

— È vero; ma io insisto che il tale sia 
commissario nell’ interesse stesso del vincitore 
del concorso. Questi concorrerà ancora per 
ottenere una sede migliore. 

Se il tale non è commissario in questo 
concorso — siccome lo è sempre — il vin- 
citore sarà poi escluso dalla terna fino alla 
consumazione dei secoli in tutti i concorsi 
futuri. 

Morale: il tale è stata, è o sarà commis 
sario; e il vincitore del concorso è stato; 
o. sarà uno della sua scuola, un mipote, 

Questo è il linguaggio, queste sono le vit 
torie dello spagnolismo italiano del sec. XX. 

, Caro lettore, 1° odio di scuola è spesso una 
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decoro dell’Italia e le nostre scuole all estero. — 


(PARAGONE FRA LA PICCOLA GRECIA E LA GRANDE ITALIA DI TITTONI) | 


Edificit della Scuola greca d'arti e mestieri 


= Alessandria d'Egitto. 


(Dal volume di prossima pubblicazione; G. Lomparpo-RADICE; 


varietà dello spirito di mafia. Certi professori 
parlano della loro scuola e della rispettabile 
classe dei loro discepoli nello stesso modo 
di un camorrista o parla. dell? « onnorata 
soccietà ». 

Molti uomini puri hanno dovuto reagire 
contro questa sfrenata corsa all’ immoralità 
astenendosi assolutamente (per difendere il 
loro decoro) dal patrocinare le sorti dei loro 
anche più meritevoli discepoli. Ergo, gli uo- 
mini meno degni sono spesso restati i soli 
arbitri delle sorti del combattimento. 

Di qui si può arguire il significato di frasi 
come questa : «la tale materia è stata rovi- 
‘nata da X. ». i 

X è un professore-commissario sempiterno. 

La grande lotta che oggi si combatte in quasi 
tutte Je branche dell’ insegnamento è dovuta 
a questa necessità : rompere il cerchio chiuso 
delle scuole. 

A. questa lotta partecipano buoni, mediocri 
€ cattivi. C'è chi eccede nel fervore della 
polemica, c'è chi parla e che dovrebbe in- 
Vece tacere. Io non gitidico, constato. 

Ma il fatto è questo. Un rinnovamento si 
impone. Le scuole sono troppo spesso diven- 
tate camarille. La disintegrazione, e la disag- 
gregazione di questi organi che non si cor- 
relano ai supremi bisogni del sapere è voluta, 
è necessaria e si compirà fatalmente, 

Troppi lo vogliono, anche con il completo 
‘sacrificio dei loro propri interessi. 

E poi? Poi si formeranno muovi aggrup- 
pamenti, nuove scuole. Noi saremo vecchi. 
Ma una nuova primavera arrecherà una nuova 
fioritura di fiori purpurei. 

Emanuele Sella. 


Lo Stato fotografo. 


To credo che se domandassi ai miei lettori : 
avete mai visto una prova del Gabinetto foto- 


grafico della’ Minerva? essi spalancherebbero 
gli occhi, maravigliati nè più nè meno come se 
jo avessi loro chiesto se conoscono il. diziona- 
rio della Crusca. Perchè le due regie istituzioni 


hanno questo di comune: vivono clandestine, 


senza far ‘rumore intorno a sé, Incuranti di ven- 
dere i propri lavori (sfido io, c'è Pantalone che 
paga !), contentandosi di rodere tranquillamente 
una bella somma sul bilancio dello Stato. Con 
tali abitudini di chiocciola Ja veneranda ‘Acca- 


demia che dorme il suo dolce letargo in Via 


della Dogana si mangia allegramente dalle 45 
alle 50 mila lire l’anno; ponzando un dizionario 
che si spera possa esser finito per il giorno del 
Giudizio ; il Gabinetto fotografico di Via in Mi- 
randa costerà forse un po’ meno, ma sempre 
una discreta sommetta. Si sa infatti come vanno 
le cose delle’ Amministrazioni pubbliche: ogni 
Ufficio che si apre deve avere un direttore, 


ln vice direttore, un segretario, un economo;, 


un paio ‘d’impiegati d'ordine ‘almeno, e tre 0 
quattro ‘uscieri; poi nel caso speciale di un 
gabinetto fotografico, occorrono alcuni operatori, 
che quando vanno fuori a lavorare hanno per 
giunta la loro brava trasferta. Per amor della 
quale una certa passione di girellare per 1’ Ita- 
lia par che sia entrata in corpo agli egregi fun- 
zionari del Gabinetto fotografico ‘che, come ri- 
sulta dalle indicazioni del Catalogo a stampa, 
son venuti anche in Firenze a fotografare il Pa- 
lazzo Vecchio (F 245), la. facciata di S. Croce 
(F 300), il Cortile del Bargello (F 246) e, per- 
chè un po’ d’aria buona non fa male, anche il 
Piazzale Michelangelo (F_ 304). Tutte cose, come 
ognun vede, di cui è estremamente difficile il 
procurarsi una fotografia e meritavan quindi la 
pena che Minerva si scomodasse a mandar qui 
i suoi uomini e le sue macchine! Tuttavia, poi 
che siamo sempre nel campo dell’arte e qualche 
lastra sciupata inutilmente non manderà in ro- 
vina il bilancio, si può tollerare. Ma il più bello 
viene in seguito. 

Un bel giorno il Gabinetto fotografico si reca: 
a Conca (prov. di Roma) cum fustibus et lanter- 
nîs per fotografare, indovinate che cosa. Un 
dente! — D’elefante? — Ohibò, un dente uma- 
no, montato in ‘oro, trovato negli scavi (I°_57 
e 58). Si può immaginar niente di più. comico 
di una missione artistico-fotografico-archeologica 
che si muove da Roma per andare a fotografare 
un dente? Bisogna segnalar subito la cosa al- 
1 Ordine degli odontojatri perchè l'on. Rava, 
così fieramente tartassato dagli insegnanti, possa 
almeno consolarsi con un voto di plauso dei den- 
tisti ! 

Ma il gabinetto fotografico del R. Governo 


‘zionale. Non nia 


i rip odurre rovine 

ossa di morti, esso ha voluto fermar sulla lastra 
l'attimo fuggente ‘e insegnare. ‘agli artisti come si 
possa comporre un grazioso. quadro dî genere 


con persone ‘vive. Perciò ad Alatri ha fotogra- X 


fato un gru$90 di lavandaie (F 196) e una cio. 
clara col bambino nella conca (F 198), a Napoli 
un pescatore (E 20), a Roma dwoi e cavalli 
(E 796 a 800), falciatrici (E 801, 802, 803), due 
cariche di bersagli 
momenti diversi l'ingresso di Edoardo VIL nella 
città eterna il 27 aprile 1903 (C 988 a 997). Ma. 
il-wero towr de force del genere è il gruppo di 
ventidue soggetti tratti dalle Mesfe palilie, cele- 
‘brate a Roma nel maggio del 1902, col'concotso. 
tutt'altro che disinteressato di tutti i ciociari di 
Via Margutta, e di alcune modelle parecchio 


imbarazzate di dovere rappresentar la parte di 


vergini Vestali ! (C 697 e segg.). Ora che i ci. 
nematografi si son buttati con ‘accanimento al 
genere storico raccomando loro questa preziosa 
rievocazione del mondo antico, conservata a 
edificazione dei posteri dalle saggie cure e pre- 


. mure del gabinetto fotografico ministeriale. Il 


cui catalogo, come vedete, comincia ‘a, riuscir 
divertente, ‘anche in grazia degli ameni spropo- 
siti, non sempre onestamente imputabili al pro- 
to. Se infatti sì possono considerare come sem- 
plici sviste la Sta/ura in terra cotta (B 243), il 
Méssonier (B 122), la Giunnone (A 170), il ri 
tratto. dell’Iuduno (A 82) e 1° Erede del Palini 
(invece che del Patini, D 24), lo stesso non si 
può dire della Bibbia caro/izzia (A 1-124) ripe- 
tuto più e più volte, nè del .Saecofago, stampato 
anch'esso tre volte (E 562, E 566 e C 381) e 
tanto meno poi dell'Ambiente pensile (?) di Se- 
gni (F 83) e delle Mura polizomie della stessa 
città (F 77), finchè si tocca il ‘grottesco a pa- 
gina 21, dove è stampato in carattere maiuscolo 
che il borgo dell’Aricia si trova in provincia di 
Grecia! 

Nè basta ancora. In corrispondenza del n. Z 4 
è stampata questa. strabiliante indicazione che 
riproduco in tutta la sua spropositata integrità: 
Riproduzione di una stampa di Morgan rappre- 
sentante il cavallo di Thorwalsen (da Antonio Van 
Dyck). 

To non aggiungerò commenti. Tantae asinitati 
nullum par elogium! Dirò soltanto che, essendo 
un giorno ‘a studiare in un Istituto, udii due 


(B 189-192), e in quat soy 


- strafalcioni stori 


in Italia degli uomini che ‘possono scrivere un 
libro dì 368 DEsDie discorrend si cose SE non 


di ‘anche, che oggi in Italia (e forse. anche 


fuori d’ Italia) un uomo quasi assolutamente privo È 
di cultura artistica storica e filosofica può be- 
nissimo essere incaricato, dalla Direzione di una 
Università Popolare, di tenere conferenze di arte. 
di storia. e di filosofia al popolo, e dalla Dire- 
zione di un Istituto Musicale di tenere lezio1 
agli studenti. È 

Sicuro: se il signor Lorenzo Parodi non fa- 
cesse altro che scrivere e pubblicare dei libri di 
di scempiaggini sarebbe già. 
una cosa deplorevole ; ma di libri sciocchi se ne. 
pubblican tanti che discorrere proprio dei suoi 
particolarmente non ne varrebbe la pena; anzi dei 
libri sciocchi sarebbe bene pubblicare solamente 
di tanto in tanto sui giornali (ci vorrebbero però 
‘molti giornali come. La Voce) una lista — titolo e 
nome degli autori — col solo avvertimento « libri 
da non leggere». Ma il signor Lorenzo Parodi 
non scrive e pubblica dei libri così.... tanto per 
scrivere e pubblicare dei libri, come fa la.mag- 
gior. parte degli scrittori: egli scrive per educare, 
per insegnare, per « avviare gli studiosi alle — 
grandi espressioni, alle Jociose visioni del'bello » 
(sic). 

Egli, insomma, non contento di ragionar di 
musica (a modo suo) ai lettori del C2/ar0 — del 
qual giornale è da molti anni il critico, come si 
dice, musicale — e. ai lettori di una certa sua 


si Sco ‘audaci. libertà della 
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Rivista o ‘Rassegna di recente fondata, prima 
ha voluto illuminare dei suoi lumi e far parte- 
cipi della sua erudizione gli operai e i piccoli 
borghesi dell’ Università Popolare e gli alunni 
dell’ Istituto Musicale della sua Genova natale; 
e ha tenuto conferenze e lezioni : poi, parendogli 
ingiusto che tutti gli italiani non potessero illu- 
ininarsi di codesti lumi e partecipare di codesta 
erudizione per Ja sola ragione di non essere ge- 
movesi o per il solo fatto di non essere domi- 
ciliati a Genova, ha raccolto Je sue conferenze e 
lezioni in un bel libro di 368 pagine, e lo ha 
mandato pel mondo offrendolo a chicchessia per 
la vile somma di 4 lire, 

Offrendolo a chicchessia», er 4°) lire.. « Distin- 
guo (a un filosofo come il signor Parodi questo 
distinguo deve far piacere): a chicchessia esclusi 
certi critici giornalisti, ai quali egli lo avrà certo 
mandato;in dono, per ‘averne in cambio qualche 


articolo di lode e ammirazione. C'è Stato um eri — 


tico però che ha già dato al signor Parodi una le 

‘ zioncina garbata di onestà storica: il Chilesotti, 
sulla Rivista Musicale Haliana. Vero è che il Chi- 
lesotti è un: critico veramente onesto; e veramente 
colto... 


Il libro del signor Parodi ha — perchè non 
dovrebbe averla? — Ja sua brava prefazione. 
Nella quale 2’ egregio critico scrive, prima di 
| tutto: « La benevola insistenza dei ‘gentili che 
« seguirono i miei Corsi all’Università Popolare 
«e al Civico Istituto di musica mi decise a pub- 


 « blicare il riassunto delle 1 mie. lezioni, frutto de? 


« miei studi, eco sincera de’ miei pensieri intimi, 


‘« riflesso delle mie convinzioni artistiche DAVE 


verte. poi l'eoregio cri « Parlando dalla 
€ Cattedra | € scrivendo ‘per giovani non volli 
< troppo Spingermi nelle .ard: ieorie, 0 meglio, d 


moderna anarchia 


Poyero signor Pa. 
E cui egli cita 


da LATERZA & FIGLI - 
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l'enorme zibaldone di errori grossolani che è 
l' Estetica della Musica di Amintore ‘Galli, di- 
chiarata dall’ egregio critico « un’opera. monu- 
mentale ben degna del grande musicologo, onore 
della nostra nazione ». i 

E la prefazione termina con queste parole : 
« Quanto alla modesta opera mia, io m’ auguro 
« che essa possa concofrere e formare degli ar- 
< tisti, e dei nobili caratteri (bravo; perdio!), 
« ricordando sempre che l'artista è il dolce 
«poeta -dell’anima, e, tra le:lotte e i dolori deve 
« dimostrarsi, con dignità e forte coraggio, senza 
« capitolazione alcuna, il soldato dell’arte eter- 
«na». Avanti: musica!.... 

Questi fiori della. prosa del signor Lorenzo Pa- 
rodi. possono bastare a dar un’ idea. giusta di 
quel che sia e valga il suo libro, riassunto di 
‘conferenze (povero popolo. dell’ Università Popo- 
lare!) e di lezioni ? ? (Poveri alunni dell’ Istituto. 
musicale i] È 

- Devo aggiungere esempi a dimostrare che il si- 

‘gnor Parodi non. conosce Ta storia della musica. 
Uno, uno solo. Egli scrive (a p. 278): « Platone 
« nella Republica dopo aver escluso dalla edu- 
<« cazione le armonie ‘molli e fiebili, indegne di 
« formare i guardiani dello Stato (sic), non am- 
< mette che le armonie dorica e frigia.... » I° 
gia ?... Proprio. il contrario, caro signor Lo- 
renzo he 


E devo dare qualche saggio del linguaggio fi- 


losofico critico del signor Parodi?... Ecco qui: 


© « La musica appartiene al filosofo che può di- 


‘« mostrarci come essa arricchisca l’anima umana 
« di sentimenti. e di idee che, senza di essa, non 
<« esisterebbero (p. 20) ». « La musica ha per 
< fine l'espressione estetica dei sentimenti (pa- 
< gina 21) ». «La musica moderna ha delle 
«mire più. psichiche, più pitturali che non ne 
« potesse ‘avere quella dei Greci (p. 31) ». «I 
« lavori d’ armonia, di; contrappunto ‘e di fuga 
‘o essere fatti senza il concorso dell’ istru- 
nto; (sic), ‘perchè allora sarebbe l'intuizione 
« dell’ allievo ‘che parlerebbe (sic, sic); di scienza 


< esatta mon vene sarebbe (| (sic, sic, sic).(p. 196)». 
< La musica per essere originale e vitale, deve 


< uscire un po? dalle austere regole del contrap- 
< punto (Pi 196) ». 

E devo ancora dimostrare, con un esempio, 
‘che V'egregio critico non conosce il ; Significato di 


. molte ‘parole. che disgraziatamente scrive, e più. 
3) isgraziatamente ‘ancora. parla, al popolo: della 


‘alunni “dell’Istituto 
«Nelle inelodi ‘po: 


(Bar 


« polari di Grecia e d’Oriente che il dottissimo 
<« maestro. Bourgault-Ducondray ha attinto da un 
« suo viaggio vi si sente qualche cosa di clima- 
« terico, di etnografico che differisce per la sua 
<« polimorfia dalle canzoni monoritmiche del- 
« 1’ Europa occidentale ». 


* 


A quale scopo si sono instituite in Italia le 
Università Popolari ?... Per far parlare al popolo 
di scienza, 0 di'filosofia 0 di arte, da chi non 
conosce nè scienza nè filosofia nè arte?... 

A. quale scopo esistono gli Istituti Musicali? 
Per crescere i giovani nell'errore nell’ ignoranza 
e nell'esercizio di una verbosità sciocca insen- 
sata come quella del signor Parodi ? 

Quante Università Popolari .0 altre Società di 
conferenze ci saranno oggi in Italia ?... Mettiamo 
cinquanta ?... Ebbene: in quaranta italiane Uni- 
versità Popolari o altre Società di conferenze si 
parla oggi al popolo di musica e di arte in ge- 

‘ nere da uomini della cultura della sapienza e 
i dell'intelligenza del signor Lorenzo Parodi. Fino 
a quando? Non sarebbe ora di finirla?... 


ILDEBRANDO PIZZETTI. 


‘Ancora della Società filosofica italiana. — Mi ca- 
pita in mano una circolare, firmata da uomini 
che potrebbero vergognarsene e da altri che non 
sono nemmeno capaci di vergognarsene, tanto 
han perduto o non hanno avuto mai il senso del 
decoro italiano e di ciò che è filosofia, dove si. 
raccomandano. per il consiglio direttivo della S. 
F.I.i nomi di Giuseppe Tarozzi, Enrico de Mi- 
chelis, Giorgio. Rossi, Fanny Wolfler, Federico 
Enriques, Corrado Gini. Lasciamo andare che 
il criterio di scelta è tutto esteriore, derivato dal 
fatto che costoro risiedono a Bologna, dove si 
terrà il Congresso del 1911: criterio che non 
mi pare adatto a un congresso di filosofi ma, 
tutt'al più, degno d’un congresso di albergatori. 
Sta il fatto che tutta questa ‘gente non ha nes- 
sun valore, nè in Italia né all’estero. 

Il Tarozzi è un uomo rumoroso, cui « venti 
libri e nemmeno un'idea » sarebbe degna im- 
‘presa, Itre che seguono stanno a. ‘rappresentare 
le scuole medie, e forse sono stati scelti per la 
loro. innocua mediocri Ciò che fa ridere. e dl 
nome del prof. Enriques, noto: ‘soltanto per il 
suo dilettantismo pieno d’ ignoranza, che cerca 
di ottenere con le cariche esterne quel rispetto 
che non ottiene come pensatore ; è il nome del 
suo Srerigli prof. Gini, che finora s'era con- 


tentato di far della statistica e oggi inalbera Dre 
tese da filosofo: fanno ridere, dico, perchè chia- 
mati a rappresentare gli amici e i cuitori della 
filosofia! 

Se io fossi nella S. F. I. cancellerei dalla lista 
almeno questi due nomi; ma non lo consiglio 
a nessuno perchè tanto la S. F. I, non ha nes- 
suna importanza. E questa mia affermazione re- 
sulterebbe indiscutibile se il Consiglio di quella 
volesse comunicare pubblicamente quanti. soci 
essa ha, quanti sono che pagano regolarmente 
le tasse, quali attività di pensiero ha avuto: 
insomma un bilancio morale e materiale, 
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HEBERT, Le pragmatisme. Seconde édition » 275 
GUIGNERERT, La primauté de Pierre et la vénue de Pierre à Rome » 6.59 
Hare, Comment obtenir un cerveau lucide . CIA. » 3-75 
MistRAL, Le poème du Rhòne . d >» 6.50 
Almanach de Gotha 1011 . . . È »  IT.00 
Almanach Hachette. (Diverses éditions) È LATE 
HIcKMANN, Almanach de statistique 191. i » 5.50 
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